Rete scuolaacolori

La Rete  è nata sette anni fa per tentare di rispondere alle nuove esigenze poste dalle classi-mondo. I bambini e i ragazzi stranieri erano in continuo aumento e le singole scuole, da sole, faticavano a trovare delle risposte significative. Ci si faceva prendere dall'ansia e si agiva per colmare la distanza linguistica. La Rete  è diventata , da subito, un luogo di ricerca e di riflessione pedagogica sui processi di integrazione e di educazione interculturale, attraverso le domande, le sollecitazioni, i dubbi e le riflessioni potati dai colleghi.

All'inizio del lavoro tutti abbiamo attribuito un'importanza fondamentale all'apprendimento dell'italiano come lingua seconda. Abbiamo seguito corsi di formazione e acquisito competenze. Poi ci siamo accorti che esistono altri piani su cui lavorare, di più difficile lettura e che riguardano il sentirsi accolti e appartenenti, la stima di sé e la ricerca di un proprio spazio. Abbiamo capito l'importanza di lavorare sulla relazione e la comunicazione e  sull'accoglienza di tutte le differenze (di genere e generazione, di culture e religioni, di capacità intellettive, di competenze sociali ed affettive, di abilità, di status sociale ed economico...).

Dalla sperimentazione al “sistema”

Abbiamo molto sperimentato, poi le pratiche (per prove ed errori) sono state affinate, fino a scoprire “buone prassi”. 

Ora queste pratiche, senza abbandonare il continuo monitoraggio, devono diventare “sistema”.

L’integrazione deve far parte del progetto scolastico, come elemento stabile e duraturo che richiede professionalità e sguardi “lunghi”. Se, al contrario, continuiamo a parlare di emergenza, gli interventi saranno solo parziali e insufficienti e tenderanno a ridurre “a norma” la complessità. Inserire l’integrazione nel progetto d’istituto vuol dire dare risposte ai problemi linguistici, ma anche a domande di confronto sulle culture altre e di riconoscimento della diversità.

L'intercultura nella scuola che cambia

Pur definendo la L2 come elemento indispensabile all'integrazione, oggi  consideriamo l'intercultura come la chiave che apre orizzonti nuovi, come un'opportunità unica per la scuola. 

L'intercultura, infatti, prevede contenuti “altri”, attenzione agli altri Paesi e alle loro culture, ma soprattutto modalità educative segnate da uno scambio relazionale più fitto ed efficace e un'ottica diversa che attraversa tutte le discipline. L'intercultura è una sfida per tutte le comunità e non nasce per caso o per inerzia: deve essere voluta e ricercata. Il contatto con l’altro da solo non basta.

Una classe-mondo, multiculturale e plurilingue non è di per sé una classe interculturale. Questa la si costruisce all'interno di cornici pedagogiche precise e va attivata anche in classi prive di alunni stranieri. 

Coniugare l’identità e la diversità è una sfida che ci riguarda tutti.

L’immigrazione cambia la scuola

L’arrivo dei minori stranieri nelle nostre scuole ha modificato il panorama scolastico e ci ha ricordato alcuni orizzonti pedagogici che sembravano attenuati. Ci siamo ricordati della necessità di mettere al primo posto, nelle nostre aule, la relazione educativa e l’ascolto. Non solo istruzione, ma anche formazione alla cittadinanza attiva. Ecco che da “problema”, gli alunni stranieri possono diventare un’occasione irripetibile per rifondare la scuola, per rivedersi, per ripensare contenuti e metodi. Per cogliere questa occasione, però, la scuola ha bisogno di maggiori risorse umane e finanziarie.

Basta solo pensare ai numeri.

Per quanto riguarda la nostra provincia i numeri , appunto, ci dicono che Treviso è al 5° posto in Italia per presenza di cittadini stranieri in numeri assoluti (dopo Milano, Roma, Torino, Brescia), al primo posto quindi nel Veneto. In termini percentuali con 8,5% è al 4° posto dopo Prato, Brescia e Reggio Emilia. (dati ministeriali 31/12/05)

Vecchie e nuove sfide

Il nostro territorio ha visto da subito una positiva sinergia tra scuola, ULSS, Conferenza dei Sindaci e privato sociale; sono stati stipulati accordi per promuovere procedure e servizi a supporto dell'attività educativa e formativa.

Sono stati attivati diversi progetti:

1-Tutti i colori del mondo” che interviene nella scuola e nel territorio con i  mediatori linguistico-culturali; sono  a disposizione dieci ore per stabilire una prima comunicazione tra la famiglia e la scuola e per accompagnare l'allievo nella nuova classe. Questo intervento si è dimostrato fondamentale per promuovere il benessere dell'allievo e per prevenire situazioni di disagio

2- Incontriamoci Se, superato il momento dell'accoglienza, la scuola rileva delle problematiche che esulano dalle normali difficoltà di apprendimento e di inserimento scolastico legate alla situazione migratoria, dopo aver esperito tutte le risorse interne, può rivolgersi ad un team psico-pedagogico che ha il compito di incontrare insegnanti e famiglie e insieme progettare un percorso individualizzato, attivando di volta in volta le altre agenzie educative e aggregative presenti sul territorio.

3- Etnopsicologo Quando un allievo, inserito da più tempo nella scuola, presenta  evidenti difficoltà cognitive e comportamentali, che fanno supporre un disagio affettivo e culturale, può essere segnalato a questo servizio,  attivo da qualche mese.

Lo psicologo lo prende in carico per un'attenta valutazione, che può essere attuata a scuola (se la situazione lo permette ) o presso la sede ULSS

Per ogni segnalazione la scuola deve comunque sempre individuare un insegnante tutor che segua la progettazione e tiene i contatti tra le varie figure coinvolte. E per far questo non si può attingere alla buona volontà del singolo docente: se così fosse tutti questi progetti saranno destinati al fallimento. Se questi progetti dovranno diventare sistema è necessario che il sistema scuola abbia le risorse per realizzarle.

Adolescenza e G2

Per quanto riguarda i ragazzi sopra i 15 anni che arrivano direttamente dal paese d'origine stiamo realizzando una convenzione tra Istituti superiori e  C.T.P. che prevede corsi di alfabetizzazione, corsi per l'acquisizione del diploma di terza media e percorsi integrati. Per questi adolescenti risulta ancora più difficile l'incontro con i coetanei italiani

Siamo consapevoli che tutti gli adolescenti affrontano compiti di crescita impegnativi e difficili, ma gli adolescenti stranieri, anche quelli di seconda generazione, devono affrontare difficoltà ulteriori, che sembrano tenerli sospesi tra due realtà. A loro infatti viene chiesto di mediare tra due culture, tra richieste differenti e abitudini a volte contrastanti.

Oggi sono troppi i ragazzi stranieri che accumulando ritardi e disaffezione, si ritirano nei primi mesi delle superiori e arrivano ad un abbandono definito della scuola. E allora? Allora dobbiamo continuare nella ricerca e nella sperimentazione, partendo dalle esperienze e dalle buone pratiche che altri hanno saputo attivare. Per questo, con i dirigenti delle scuole in rete e con tutti i nostri colleghi, abbiamo pensato a questo seminario, per porci ulteriori domande e per individuare, assieme ai relatori, possibili risposte e percorsi, al fine di rendere più orientato il nostro andare.

